
Caccia al ladro: settant’anni
di eleganza e suspense sulla
Costa Azzurra
di Emanuele Domenico Vicini
Il capolavoro “leggero” di Hitchcock compie 70 anni

Nel 1955, Alfred Hitchcock regalò al cinema uno dei suoi film
più luminosi e seducenti: Caccia al ladro (To Catch a Thief),
tratto dall’omonimo thriller di David Dodge del 1951.

A settant’anni dalla sua uscita, questa pellicola continua a
incantare  per  la  sua  straordinaria  capacità  di  coniugare
leggerezza e tensione, glamour e suspense, in un equilibrio
che solo il maestro del brivido poteva orchestrare con tale
perfezione.

La Costa Azzurra: paradiso apparente e conflitto sociale

Ambientato nella scintillante Costa Azzurra, il film trasforma
la  Riviera  francese  in  ben  più  di  una  semplice  cornice
glamour. Hitchcock dipinge questo spazio geografico come luogo
di svago per l’aristocrazia americana, ma sotto la vernice di
spensierata eleganza si cela una metafora tagliente: quella di
una bellezza esteriore che nasconde la drammatica complessità
dei rapporti sociali, la meschinità e la cupidigia.
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Il regista orchestra un sottile conflitto culturale attraverso
il crimine stesso. I turisti americani benestanti – incarnati
dalla madre di Frances, figura sostanzialmente semplice e di
non  raffinata  cultura,  nel  suo  sfarzo  –  sono  vittime
designate, ma la loro ricchezza è tale che possono permettersi
di subire il furto senza reale sofferenza. Più significativo
ancora:  non  hanno  alcun  attaccamento  sentimentale  verso  i
gioielli  rubati.  Quelli  che  nell’immaginario  europeo
rappresentano ricchezza nobile, storia, bellezza intrinseca,
per  l’americano  ricco  sono  solo  “cose”,  sostituibili  con
altre.  Hitchcock  inserisce  così  una  velata  critica  al
materialismo consumistico americano, dove tutto ha un prezzo
ma nulla ha valore.

Dall’altra  parte,  il  ladro  europeo  ruba  con  una  sorta  di
risentimento  morale,  quasi  a  voler  punire  questi  ricchi
americani che “colonizzano” e si impossessano della bellezza
della  Costa  Azzurra  senza  comprenderla  né  rispettarla
veramente.

Gli spazi dell’inganno: ville e balli mascherati

Come  sempre  nella  cinematografia  hitchcockiana,  gli  spazi
chiusi  rivestono  un  ruolo  cruciale.  Le  ville  della  Costa
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Azzurra, con la loro eleganza vagamente settecentesca – che
per il pubblico americano è sinonimo di tradizione classica
europea – richiamano le vere dimore americane della costa,
come Villa Rothschild. Ma è una bellezza affettata, falsa,
soffocante. Questi interni opulenti diventano gabbie dorate
dove si consuma il gioco delle apparenze.

L’apoteosi di questa falsità si raggiunge nella festa finale
in  maschera  ala  Villa  dei  Sanford  falsa  per  definizione,
essendo  in  costume,  e  organizzata  intorno  a  un  nuovo,
vertiginoso scambio di persona. John Robie si finge presente
al ballo mentre è l’assicuratore H. H. Hughson (interpretato
da un grandissimo John Williams, attore eccezionale di scuola
britannica,  spesso  nella  cinematografia  del  maestro  del
brivido) a danzare con Frances, in un gioco di specchi che
moltiplica gli inganni. La maschera diventa metafora perfetta
di una società che vive di apparenze, dove nessuno è chi dice
di essere.

Grace Kelly e Cary Grant: la coppia perfetta

Al centro di questa sinfonia visiva, la coppia formata da Cary
Grant  e  Grace  Kelly  rappresenta  l’apice  dell’eleganza
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cinematografica. Grant interpreta John Robie, “il Gatto”, ex
ladro di gioielli ritiratosi sulla Costa Azzurra, con quella
miscela  di  charme,  ironia  e  vulnerabilità  che  lo  rendeva
unico. Grace Kelly, nel suo penultimo film prima di diventare
Principessa di Monaco, è Frances Stevens: algida, misteriosa,
seducente e sorprendentemente audace. La loro chimica sullo
schermo è palpabile, e i loro dialoghi – carichi di doppi
sensi e sottotesto erotico – sono esempi magistrali di come
Hitchcock  riuscisse  a  aggirare  la  censura  dell’epoca  con
intelligenza e raffinatezza.

Lo scambio di persona: un meccanismo perfetto

Quello  che  rende  Caccia  al  ladro  un  capolavoro  è  la  sua
capacità  di  nascondere,  sotto  una  patina  di  apparente
leggerezza, un meccanismo narrativo e registico di precisione
chirurgica.  Al  centro  troviamo  il  tema  classicamente
hitchcockiano dello scambio di persona: John Robie, il ladro
redento, deve paradossalmente fingersi ancora criminale per
dimostrare la propria innocenza, mentre il vero colpevole si
nasconde dietro una maschera di rispettabilità. Questo gioco
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di  identità  e  apparenze  permea  l’intera  narrazione,  dove
nessuno è davvero chi sembra essere.

La  suspense  non  è  meno  presente  che  in  altri  thriller
hitchcockiani:  è  solo  più  elegantemente  mascherata.  La
sequenza del ballo in maschera, con i fuochi d’artificio che
esplodono  mentre  il  ladro  colpisce,  è  puro  cinema:  un
montaggio  alternato  che  gioca  con  le  aspettative  dello
spettatore, creando tensione attraverso il contrasto tra la
festa mondana e il crimine che si consuma nell’ombra. Ogni
scena, dallo spettacolo pirotecnico al celebre picnic con il
pollo arrosto, dalla corsa in macchina per la cornice aalla
vertiginosa sequenza sui tetti, è calibrata al millimetro per
mantenere  questa  doppia  lettura:  superficie  scintillante,
divertente (velatamente erotica) e profondità inquietante.

Un’eredità duratura: bellezza e riflessione

Settant’anni  dopo,  Caccia  al  ladro  rimane  una  lezione  di
cinema:  dimostra  che  un  film  può  essere  al  tempo  stesso
intrattenimento  puro  e  opera  d’arte  raffinata,  che  la
leggerezza  non  esclude  la  profondità,  che  l’eleganza  può
convivere con la suspense. Sotto la patina di bellezza ed
eleganza spensierata, è un film che fa riflettere su molti
temi: il conflitto tra vecchio e nuovo mondo, il valore versus
il prezzo delle cose, l’autenticità contro l’apparenza, la
colonizzazione culturale mascherata da turismo.

Hitchcock stesso considerava il film uno dei suoi preferiti,
non per la sua complessità tematica, ma per la sua perfezione
formale e per il puro piacere che gli aveva dato realizzarlo.
E  questo  piacere  traspare  da  ogni  fotogramma,  contagiando
ancora oggi chiunque si lasci sedurre dal fascino senza tempo
di questa gemma cinematografica che, come i migliori gioielli,
rivela nuove sfaccettature ad ogni visione.


